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Gesù chiama a stare con lui e manda. Anche Gesù sta con il Padre e viene mandato. 

I discepoli sono chiamati e mandati, ognuno con il compito che riceve dal Signore. 

La spiritualità cristiana sposa insieme lo stare con Gesù e l’essere missionario. Il brano del vangelo oggi è riferito agli Apostoli ma le stesse cose Gesù le ha dette ai 72 discepoli. I missionari hanno un potere che viene da Dio: il potere della parola che convince, della grazia che santifica, della carità che guarisce. Questo potere divino è la loro vera forza, garantita da Dio, e opera segni che stupiscono sia il missionario sia la comunità.

· Si è mandati a due a due. La famiglia si fonda sull’amore di due sposi molto diversi. 

In parrocchia i gruppi mettono insieme diversità e formano unioni. La forza della missione dipende dalla coesione e dalla fedeltà delle diversità che si mettono insieme. 

Il grest è possibile perché forze diverse lavorano insieme nella fedeltà al progetto. 

· La missione ha valore e forza in se stessa e richiede al missionario di essere libero. 

Gesù parla di povertà dicendo che al missionario basta l’indispensabile 

· La missione richiede di essere radicati. Finché si è in un luogo ci si dedica ad esso.

La parrocchia è luogo di missione in cui radicarsi. Dalla parrocchia si va verso la forania e la diocesi, come dalla propria famiglia si va verso le altre famiglie, e non viceversa. 

Ci sono cristiani che scelgono come si sceglie un negozio in cui rifornirsi, ma i discepoli sono scelti da Gesù e messi insieme con coloro che lui sceglie e che manda dove vuole. 

· La missione non è facile. Il missionario incontra anche chi non lo riceve e non lo ascolta. 

Ricevere e ascoltare sono strettamente legati; se non si ascolta la parola del missionario non lo si riceve, perché egli fa un tutt’uno con la missione. E anche il missionario deve sapere che il consenso che riceve, se non è consenso alla parola e alla grazia che porta, sono pericolosi. E’ pericoloso cercare le simpatie umane per contare su di esse. 

Simpatie, titoli ed onori sono un ostacolo alla missione, perché distolgono da essa.

· Il profeta Amos viene mandato via dal sacerdote di Betel, perché profetizzava dove c’era la reggia e il tempio: era un luogo riservato ai profeti designati dal re e dai sacerdoti. Ritirati nel paese di Giuda e mangia lì il tuo pane. Ma la profezia non è un mestiere. Amos aveva già il lavoro ma Dio lo ha chiamato a profetizzare a tutto il popolo e anche il re e i sacerdoti sono parte del popolo. Qualcuno gioca con le cose sacre quando dice: Se uno non dice quello che dicono tutti non merita di essere ascoltato, perché la legge del popolo di Dio è l’unità. Dimentica che l’unità della Chiesa si realizza attorno a Cristo, che è verità. L’unità senza la verità non interessa né Dio né gli uomini retti.

· I profeti perseguitati sono nell’unità più di chi li perseguita in nome dell’unità. 

Gesù, quando dice che ogni regno diviso in se stesso si dissolve, non difende qualsiasi tipo di unità. Anche i demoni sono uniti, anche i nemici della Chiesa, anche i gruppi a delinquere. L’unità in Cristo richiede di obbedire alla parola di Dio e al Magistero.

· Gli ebrei che ritornavano dalla terra pagana prima di toccare la terra d’Israele si pulivano i piedi per non contaminarla. Il missionario rifiutato si scuote di dosso la polvere per evitare di contaminarsi con coloro che rifiutano il vangelo. E’ necessario essere amici di tutti? Gesù lo era quando svolgeva la sua missione? 

Ci sono cristiani che in missione restano contaminati e tradiscono la fiducia di Dio. 

In tutte le chiamate, anche in quelle umane, succede di realizzarsi o di perdersi. 

Anche tra gli Apostoli c’è stato il traditore. Chiediamo al Signore che ci aiuti a stare con lui e a  dedicarci alla missione come egli ci ha insegnato con la vita e la parola.

